
POLITICA INTERNA 

Tutto da fissare nel negoziato 

La Santa sede si riserva 
di usare Tarma dell'articolo 14 
del nuovo Concordato 

Il cardinali Agostino Casarall 

Le trattative tra il governo italiano e la Santa sede 
per dare una soluzione ragionevole alla vicenda 
dell'ora di religione non sono ancora cominciate, 
come confermato da autorevoli uffici vaticani. La 
telefonata Corla-Casaroli e stata interlocutoria per 
rimandare tutto alla prossima settimana. Da parte 
vaticana e della Cei ci si sta orientando per circo
scrivere il negoziato. Il giallo della «nota-appunto». 

ALCCSTt SANTINI 

• i CITTA DEL VATICANO. 
Non tono «ncora Iniziate le 
trattative tra II governo Italia
no e la Santa sede per ricerca
re un* soluzione alla contro
vena questione dell'ora di re
ligione. U precisazione ci è 
Mata latta. Ieri mattina, da au
torevoli uffici della segreteria 
di Stato vaticana da cui abbia
mo pure appreso che Corla ha 
telefonato giovedì al card. Ca-
Hroll per rassicurarlo che il 
governo sta studiando «l'ap
punto» ricevuto con le relative 
•preoccupazioni' espresse da 

parte della Santa sede. Ma do
vendo recarsi all'estero - Oo-
ria è slato Ieri a Copenaghen e 
a Parigi con Andreotll - tutto 
è slato rinviato a lunedi matti
na quando saranno definite le 
modalità dell'incontro. Il go
verno italiano deve far cono
scere a quale livello deve av
venire rincontro e su quale 
proposta poter negoziare. 

Da parte vaticana si è orien
tati a circoscrivere la trattativa 
sull'Insegnamento della reli
gione. Ciò vuol dire che tutto 
potrebbe essere definito a li-

Reazioni da Pli e Pri 

I laici sono imbarazzati 
«Craxi contraddice 
l'accordo di maggioranza» 
• I ROMA. 'Crani contraddi
ce lo spirito con cui nella 
maggioranza slamo arrivati 
«ll'accordo sull'ora di religio
ne, E mica ci va leggero!»: co
li reagisce Guglielmo Casta-
Snelli, repubblicano, membro 

ella commissione Cultura 
della Camera, firmatario, con 
gli «Uri capigruppo di De, Pai, 
Pldl, PII, della risoluzione su 
cui è piovuto l'alt del Vatica
no, Crani dichiara, all'uscita 
dalla segreteria socialista, che 
«l'Insegnamento religioso non 
va né discriminato né margl-
ratealo, onde promuovere 
artificiosamente un dlsimpe-

Sno». E allora, come la pren
ono I suol partner laici di go

verno? Offesi, I Urinatali del
l'accordo, da quell'accusa, 
Implicita, d'essere quelli che 

3)lngono gli studenti al «di-
mpegno»? Ancora Casla-

gnctil conlrobatte: «DI artifi
cioso nella risoluzione non 
c'è nlewe. Noi vogliamo rime
diare a un disagio reale. Se 
fualcuno usa questo termine 

perché 6 lui che è a cono
scenza di qualche utilizzo arti
ficioso di tutta quesia faccen
da». Allusione ovvia, neppure 
velate, al ruolo che l socialisti 
stanno svolgendo nella tratta
tiva col Valicano. 

Rivolgiamoci al liberale Egi
dio Sterpa, altro «Irredentista» 
sull'ora di religione, diciamo 
lino al mese di agosto. Sterpa 
snobba la faccenda con un «A 
me, di quello che Craxi affer
ma, Imporla poco», ma anche 
lui aggiunge: 'Ma chi vuole di
scriminare, marginatore? Il 
Concordalo dice che lo Slato 

Uil 

«Si eviti 
uno scontro 
politico» 
s a 'Bisogna salvare il nuo
vo spirito di collaborazione 
ira mondo laico e mondo cat
tolico, aancilo dal Concorda
lo dell'84, L'Inserimento di 
Impropri scontri politici Intor
no ali ora di religione non fa
cilita questo Incontro». Lo af
ferma sull''Avanlil» Walter 
Oalbusera, segretario confe
derale della Uil. Altrimenti si 
potrà profilare «una involuzio
ne che potrebbe facilitare la 
line dell'attualità storica del 
regime concordatario». Per 
Galbusera «ferma restando 
l'assoluta necessità di evitare 
qualunque forma di discrimi
nazione 0 di privilegio una 
battaglia di principio che si ri
ducesse alla mera possibilità 
di un Ingresso a scuola ritar
dalo o In una uscita anticipa
la, Impoverirebbe la qualità di 
un confronto e di una ricer-

è impegnato ad assicurare 
l'insegnamento cattolico. Re
sta ferma la facoltatlvltà: sce
glierlo o rifiutarlo». 

L'esponente repubblicano, 
come quello liberale, tengono 
poi entrambi a riaffermare che 
•l'accordo di maggioranza 
non è mono, sia chiaro. La di
scussione riprenderà, la base 
rimane quella». Dell'accordo 
Craxi ha, per l'appunto, riba
dito I principi In merito allo 
status degli Insegnanti di reli
gione, alla necessità di solu
zione dei «delicati problemi 
della scuola materna»; e ha ri
badito anche l'affermazione 
che «l'insegnamento va assi
curalo nel quadro orario delle 
lezioni». Dichiarazioni che, 
nella loro vaghezza, com'era 
già nell'accordo si prestano a 
mille e una Interpretazioni, e a 
cui Craxi mette appunto un 
cappello a modo suo, che pia
cerà alla Santa sede. Loro, I 
•laici» di governo, seguono 
Craxi sulla stessa strada? Ca
stagneti!: «Il quadro orarlo 
delle lezioni comprende tutte 
le ore di lezione previste. Met
tere religione alla prima o al
l'ultima non significa marglna-
llzzarla». Slerpa: «La colloca
zione orarla dev'essere stabili
ta da! ministero della Pubblica 
Istruzione, sull'organizzazione 
scolastica va affermata la so
vranità dello Stalo. Se non esi
stono problemi, la religione 
deve essere messa alla prima 
o all'ultima ora, Altrimenti -
sembra correggere II Uro l'e
sponente liberale - anche nel 
mezzo della giornata scolasti
ca». OM.S.P. 

Vicariati 

Maestri 
a scuola 
di religione 
mi ROMA II «Comitato na
zionale Scuola e Costituzione» 
afferma che I Vicariali di Ro
ma e di altre città avrebbero 
esercitalo «un'Indebita pres
sione» su quei docenti deile 
elementari e delle materne 
che hanno scelto di insegnare 
religione cattolica, «diffon
dendo la voce che l corsi di 
aggiornamento loro destinati 
sono obbligatori». 

«Ciò - commenta il Comita
to Scuola e Costituzione - è in 
contrasto con la libertà di 
scelta che hanno per legge I 
collegi del docenti in fatto di 
aggiornamento, e va a colpire 
la necessità - che attualmente 
hanno I docenti delle elemen
tari - di aggiornarsi sulle altre 
materie In seguito all'introdu
zione del nuovi programmi di 
Slato». 

Lunedì si decidono gli incontri 

Se ci saranno segni concilianti 
basterà una trattativa 
tra Galloni e il cardinal Poletti 

Il Vaticano attende 
la prima mossa del governo 
vello di ministero dell'Istru
zione e di Conferenza episco
pale italiana cui compete de
terminare, a norma del Proto
collo addizionale del nuovo 
Concordato, i programmi 
dell'Insegnamento della reli
gione cattolica per I diversi or
dini e gradi delle scuole pub* 
bliche e la modalità di orga
nizzazione di tale insegna
mento. Del resto, queste nor
me sono esplìcitamente ri
chiamate dalla «nota-appun
to» rimessa da! Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa 
(il dicastero estero vaticano) 
al governo italiano. Nella «no
ta-appunto», la segreteria di 
Stato non manca di rilevare 
pure che «l'insegnamento del
ia religione cattolica nelle 
scuole pubbliche non potreb
be essere qualificato come fa
coltativo* proprio perché l'ac
cordo del 18 febbraio 1984 lo 
colloca «nel quadro delle fina
lità della scuola» e lo Stato si è 
impegnato ad «assicurare» ta

le Insegnamento. In sostanza 
la «nota-appunto», pur ricono
scendo I diritti di chi non se 
ne avvale, fa propria la tesi dei 
vescovi secondo i quali l'ora 
di religione non va messa fuo
ri dell'orario scolastico, né 
collocata alla prima o all'ulti
ma ora. 

La segreteria di Stato, per* 
ciò, non invoca, almeno peni 
momento, l'art. 14 dell'accor
do che obbligherebbe le parti, 
qualora non ci fosse un chiari
mento soddisfacente, ad affi
dare ad una commissione pa
ritetica la ricerca di una solu
zione. Aspetta, però, la pro
posta del governo italiano per 
decidere. Il fatto, poi, che nel* 
la «nota-appunto» si confermi 
da parte vaticana «la piena di
sponibilità a procedere, nelle 
competenti sedi bilaterali, ad 
un attento esame delle diffi
coltà, per contribuire ad una 
opportuna soluzione» confer
merebbe la tendenza a non al
largare il campo del conten

dere ma piuttosto a circoscri
verlo. 

E questo orientamento ci è 
parso di riscontrare ieri sia a 
livello di segreteria di Stato sia 
nell'ambito della presidenza 
della Cei che porta la paterni
tà del documento di sabato 
scorso che ha dato luogo al 
pesante intervento del Papa 
ed alle polemiche che ancora 
cotinuano. Anche perché at
torno alla «nota-appunto» c'è 
stato un giallo prima che am
bienti vicini a palazzo Chigi o 
alla segreteria della De la ren
dessero pubblica usando, 
stranamente, un certo canale 
privilegiato e non il Parlamen
to, né i mass-media senza di
scriminazione. Anche la se
greteria di Stato, che non si è 
dispiaciuta della pubblicità 
della «nota-appunto» perché 
cosi è risultata chiara la sua 
posizione, avrebbe preferito 
che fosse stala data a tutta la 
slampa dal governo italiano. 
Ma questo è solo un dettaglio. 

L'importante - ci è stato fatto 
osservare - è che non sia slata 
la Santa sede a renderla pub
blica. Un modo per rivendica
re, con un certo puntiglio, la 
riservatezza vaticana e far ri
saltare la leggerezza degli al
tri. 

La segreteria di Stato come 
la Cei tendono, quindi, a 
sdrammatizzare ed a porre 
l'accento sulla opportunità di 
far prevalere lo «spirito di reci
proca collaborazione che ani
ma il testo concordatario per 
Il superamento delle difficol
tà», come afferma a conclu
sione la «nota-appunto». Ma si 
fa, tuttavia, osservare, con una 
sottile crìtica al governo Craxi 
come ai governi Fanfani e Go-
ria, che da parte di questi, 
nell'arco di quasi due anni 
(l'intesa tanto discussa fu fir
mata il 14 dicembre 1985), si 
è stati «incapaci» di trovare 
materie alternative per coloro 
i quali non si avvalgono del
l'insegnamento della religio

ne o comunque di definire la 
loro posizione nell'ambito 
della scuola rispetto a chi se 
ne avvale. Se questo proble
ma fosse stalo risolto in tem
po utile - si sottolinea soprat
tutto alla Cei - forse oggi non 
ci si troverebbe a questo pun
to. Ma se tale rilievo è fonda
to, esso non assolve I vescovi 
dal l'aver espresso una posi
zione che favorisce il risorge
re di integralismi, dietro i quali 
si nascondono, poi, a livello 
politico ben altri scopi. 

Così è utile sottolineare 
che, rispetto alle discipline 
cubicolari insegnate con me
todo storico-critico, l'insegna
mento della religione assume 
un carattere particolare per
ché deve essere «conforme al
la dottrina cattolica». Gli stessi 
insegnanti hanno bisogno di 
un «placet» che, se revocalo 
dal vescovo, rimangono in 
mezzo alla strada. Ora anche 
questi elementi non possono 
non pesare sulla trattativa. 

-—————- Smentito il «rifiuto» di una prima protesta della Santa sede 
L'alt alla Camera giudicato utile... 

Goria: «Macché giallo della nota» 
Giovanni Goria vola tra Copenaghen e Parigi inse
guito dalle polemiche sulla controversia diplomati
ca sull'ora di religione. E finalmente il presidente 
del Consiglio parla. Nega che ci sia stata una ver
sione della protesta della Santa Sede respinta dal 
governo italiano. Però ammette i contatti con il 
cardinale Casaroli per evitare «una polemica che 
non aiuterebbe una amichevole soluzione». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE CASCEUA 

• n PARIGI. Tra Copenaghen 
e la capitale francese, Giovan
ni Goria vola per accreditarsi 
una Immagine Internazionale. 
Ma a casa lascia una mina di' 
plomatlca con il Valicano e 
un'altra (ulta politica pronte a 
esplodere da un momento al
l'altro, ira fughe di documenti, 
indiscrezioni d'ogni genere e 
trattative parallele. Sull'aereo 
fioccano le domande. E II pre
sidente del Consiglio, per la 
prima volta, dà la sua versione 
del conflitto Ira le due sponde 
del Tevere. 

Prendente Goria, ci «pie
ghi quello •giallo» di un* 
8ria» verdone della nota 

el Vaticano lull'ora di re
ligione che lei avrebbe re-
•pioto perché Interferiva 
con l'autonomia delle no-
•tre liUluilonl. E vero o 
no? 

Non esiste niente di «giallo». 
Esiste una preoccupazione, di 
chi è stato contraente di un 
accordo, che il dibattito in 
Parlamento potesse condurre 
a iniziative unilaterali non 
coerenti con quell'accordo. Si 
tratta di capire se questo è ve

ro o non è vero. DI qui l'esi
genza di fermare un attimo II 
dibattito parlamentare, di 
reìncontrarsì con l'altra parte 
per capire bene quali sono, 
nel caso specifico, i limiti che 
Il Concordato pone all'Intesa 
C'intesa dello scorso anno tra 
la Cei e ('allora ministro della 
Pubblica istruzione, Franca 
Falcucci, ndr) che è sempre 
strumento di accordo ma a li
vello «Inferiore», quindi di in
dividuare quali sono anche i 
!!rn... Cd dibattito attraverso il 
quale II Parlamento legìttima
mente deve sdentare ligover-
no. 

Ma lei ha o no esercitalo 

Sreaalonl aulla Segreteria 
I Stato vaticana per evita-

re uno «contro? 
No, no. lo ho solo fallo pre
sente in ogni sede che, cosi 
come si erano messe le cose, 
il crescere di tono della pole
mica non avrebbe aiutato una 
amichevole soluzione, perché 
avrebbe fallo perdere I confini 
esatti della questione. Proba
bilmente si è data l'impressio
ne di posizioni più distanti di 
quelle che effettivamente so

l a «foga» dell'appunto va
licano, pubblicato Ieri da 
un quotidiano, è reaponta-
btllta del governo Italiano 
o della Santa tede? 

Non so. 
Ha aperto una Inchleila? 

Non ho aperto inchieste per
ché alla fine non ne ho nean
che voglia. 

Il tono della telefonata che 
l'altro giorno lei ha avuto 
con II cardinale Caiaroll è 
•tato più dIUenilvo «tipet
to alla durezza della nota 
vaticana? 

lo ho informato il segretario di 
Stalo della riflessione circa la 
non utilità di attivare in questa 
fase una commissione parite
tica. Ho trovato comprensio
ne. 

Quando ci «ara rincontro 
tre le due parti? 

Verosimilmente ci vedremo 
nella prossima settimana per 
fare il punto della situazione. 

Sarà lei a trattare per 11 go
verno Italiano? 

Questo non è importante. 
L'importante è che si tratta a 
livello di Stati. 

La trattativa mettere In di-
KUMlone U Concordato? 

Che io sappia nessuno ha po
sto (inora, in modo autorevole 
e determinato, una questione 
di revisione del Concordalo. 

Quale è II «no giudizio «ul-
la mozione presentata dal
la maggioranza di governo 
In Parlamento? 

Il presidente del Consiglio Giovanni Goria 

La mozione è dei partiti e io 
ho abbastanza rispetto delle 
forze politiche per non pensa
re per loro conto. Penso sol
tanto che sia stato utile pro
porre una riflessione. 

Perché è uUle? 
Mi pare ci sia anche una di
sponibilità da parte della Con
ferenza episcopale italiana a 
riflettere se non convenga 
modificare qualche termine 
della stessa Intesa. Abbiamo 
sotto questo profilo spazi di 

negoziato mollo importanti 
che soddisfano sia l'Italia che 
la Santa sede. 

Ma II Parlamento deve re
nare In attesa? 

E giusto che il Parlamento 
orienti il governo su come an
dare al tavolo del negoziato. 
Però, In una successione logi
ca: definiamo i limiti, diamo 
l'orientamento, andiamo al 
negoziato. 

Fanfani: 
«La mafia non è 
il problema 
più grave» 

«Il ministro degli Interni deve preoccuparsi di rafforzare I 
servizi informativi per trarre dalle esperienze quegli ele
menti necessari per operare bene. La mafia non e il più 
grave dei problemi che un ministro si trova ad affrontare». 
Così, secondo quanto riferisce l'Ansa, si è espresso ieri 
Amintore Fanfani (nella foto), che ha rilascialo una serie di 
battute ai giornalisti alla cerimonia di giuramento degli 
allievi di polizia a Palermo. Per quanto riguarda II congres
so de, «tulli i democristiani - ha detto - possono candidar
si alla segreteria; io, peraltro, dispongo soltanto di un vo
to». Alla domanda se ci fossero nel partito, a suo giudizio. 
dei «cavalli di razza» ha replicato ironicamente: «Spesso si 
(a confusione sui quadrupedi: ci sono dei cavalli, ma vi 
sono anche del somari». «Goria è un mio figlio spirituale», 
ha detto ancora Fanfani ricordando che fu fui a designarlo 
per il primo incarico ministeriale, scegliendolo fra tre can
didali. «E un padre - ha aggiunto - non uccide i propri 
figli». 

Ci-hiaffi In una lettera inviata all'on. 
«>Cniani Allrcdo Pazzaglia, che l'ai-
a M o n t e d t O l i O !ro pomeriggio ha achlal-
• • " " • " • " " " foggialo in pieno Trans»-
lOtt l d e p l o r a nautico II giornalista Anto-
n-__--ii_ nlo Ta|anl, H presidente del-
P a z z a g l i a la Camera, Nilde lotti, ha 

espresso al parlamentare 
»^»^»™»^»^»^»^»«»^»™ «la più forma deplorazione 
per l'inammissibile sesto di violenza» compiuto nei con-
Ironti del cronista. Alfredo Pazzaglia ha risposto al presi
dente di «non condividere un giudizio che prescinde dal 
profondo sdegno che atti calunniosi come quelli compiuti 
(dal giornalista, ndr) determinano». In un'altra lettera Nil
de lotti ha espresso al presidente dell'Associazione stam
pa parlamentare, Antonio Di Mauro, «profondo rincresci-
mento» per l'episodio accaduto, informandolo anche del
la lettera di «ferma deplorazione» inviata all'on. Pazzaglia. 
Di Mauro ha ringraziato il presidente per «il prontoe risolu
to intervento». 

Cambia 
simbolo 
il partito 
radicale? 

La «rosa nel pugno» radica
le forse sparirà per lasciare 
il posto ad un altro simbolo: 
la «transnazionalità» cui 
punta il Pr, infatti, potrebbe 
richiedere questo «sacrifi
cio». E non e lutto, perché 
«anche la sede della aegre-

^^^^^^^^^^^~~ teria politica non è affano 
scontato che sarà a Roma». Lo ha annuncialo lo stesso 
segretario radicale, Giovanni Negri, in un seminario Inizia-
to ieri a Roma e dedicalo, appunto, al «Partito transnazlo-
naie, necessità e prospettive». Negri ha parlalo degli obiet
tivi che i radicali si propongono di raggiungere da qui al 
prossimo congresso (fissato a Bologna per II 2 gennaio), 
La tre giorni radicale (il seminario si conclude Infatti do
mani) segna, in realtà, l'apertura della campagna radicale 
per «cinque sì» al prossimi referendum. 

I capigruppo 
del Senato 
coi lavoratori 
cileni 

I presidenti del gruppi sena
toriali della De Mancino, 
del Pei Pecchioli, del Psl 
Fabbri, del Pri Gualtieri, del 
Psdi Cariglia e del Pli Mala-
godi hanno invialo un tele
gramma al presidente del 
Comando nazionale de! la-

*^™"•«"•»••»••»••••»•••••••»• voratotl cileni, Manuel Bu. 
stos, nel quale esprimono la «piena solidarietà allo sciope
ro generale del prossimo 7 ottobre», indetto per avviare 
una nuova mobilitazione tesa a «Impedire che Plnochet 
consolidi la sua dittatura illegìttima e autoritaria». 1 flrmata-
ri stigmatizzano «l'inasprimento della repressione» e ricor
dano tra l'altro «te drammatiche condizioni di miseria e di 
emarginazione culla politica economica della dittatura ha 
condotto una parte significativa dei lavoratori cileni». I 
capigruppo auspicano che II regime «riceva una nuova 
condanna dall'assemblea gonetafe dell'Orai e che il gover
no del nostra paese esprima pienamente la riprovarJorn 
della violazipne dei diritti umani in Cile». 

Ascoli, De e Psl 
approvano 
il bilancio 
col voto Msi 

Sconcertante e grave epilo
go della crisi della coalizio
ne Dc-Psi-Psdì-Prl al consi
glio provinciale di Ascoli 
Piceno. Dopo l'uscita dalla 
maggioranza di Psdi e Pri, i 
gruppi consiliari della De e 
del Psl hanno sollecitalo e 

^mm«»^•»•»•»»• accettato il voto decisivo di 
un eletto nelle liste del Msi-Dn per approvare il bilancio di 
previsione 1987. Si configura cosi, dì fatto, una nuova 
maggioranza: De più Psi più l'eletto missino. Come «giunta 
anomala» non c'è che dire., 

Napoli, dopo 
la scissione 
ora il Psdi 
ha due segretari 

Si allarga la frattura nel Psdi 
napoletano dove la compo
nente «Quirino Russo», do
po avere costituito una fe
derazione «autonoma e al
ternativa», ha eletto ieri un 
proprio segretario provin
ciale, Ermanno Russo, 
componente del Comitato 

centrale del partito. In una nota diramala alla slampa, 
inoltre, gli «scissionisti» diffidano il Psdi, diciamo cosi, 
«ufficiale», da ogni eventuale trattativa interpartitica. La 
decisione della scissione sarebbe scaturita dalla nomina dì 
un altro esponente Psdi nella costituente giunta dell'ammi
nistrazione provinciale di Napoli in sostituzione, appunto, 
di Giuseppe Russo che fa parie della componente «Quirino 
Russo». 

GIUSEPPE VITTORI 

Pd: in gioco la parità dei cittadini 
.Deve essere concretamente 
garantita la facoltatività 
scritta nel Concordato. 
Il governo non tratti senza 
l'indirizzo del Parlamento 

um ROMA La segreterìa de! 
Pel ha approvalo ieri un docu
mento sulla vicenda dell'ora 
di religione. Ne pubblichiamo 
qui ti testo Integrale. 

•ti comunisti sottolineano 
che la crisi che si è aperta sul
la questione dell'Insegnamen
to della religione cattolica nel
le scuole costituisce il punto 
di arrivo di una serie di gravi 
errori e inadempienze di cui 
sono responsabili le forze del
la maggioranza di governo. 
Sin dafnegoziato con la Con
ferenza episcopale per la ste
sura dell'Intesa si è proceduto 
cercando di eludere ogni con
trollo del Parlamento, non le
nendo In considerazione le 
critiche del Pel e di altre forze 

politiche e culturali, accettan
do di fatto di dare all'insegna
mento della religione cattoli
ca una collocazione privile
giata, in contrasto con quella 
parità di diritti tra tutti i cittadi
ni credenti o non credenti, 
cattolici o di altre confessioni 
religiose che è sancita dalla 
nostra Costituzione ed è alla 
base della stessa formulazio
ne concordataria. In tal modo 
si è creata nelle scuole tensio
ne e conflittualità, per la con
dizione ingiusta di Inferiorità e 
di disagio in cui venivano po
sti coloro che non sceglieva
no l'Insegnamento religioso e 
per la confusione prodotta 
dall'assenza, su molte que
stioni, di precise norme di at

tuazione. 
«I comunisti non si sono li

mitati a denunciare, a partire 
dalla stipulazione dell'Intesa, 
questo stato di cose; ma han
no anche avanzato a più ripre
se proposte concrete per cor
reggere questi errori. È dovu
to alla nostra Iniziativa se fin 
dall'apertura del nuovo Parla
mento si è avviato, con la pre
sentazione di una nostra mo
zione, quel processo di chiari
mento che doveva portare al
l'emanazione dì nuove norme 
già per questo anno scolasti
co. Alla nostra mozione la 
maggioranza ha risposto con 
un documento incerto e con
traddittorio: che da un lato 
non era sufficiente per risolve
re le situazioni di acuto disa
gio prodottesi nelle scuole, 
ma che d'altro lato ha provo
cato le proteste di settori, della 
gerarchla ecclesiastica. E gra
ve che dì fronte a tali proteste 
le forze delta maggioranza, 
compresi i laici e i socialisti, 
non abbiano avuto la dignità e 
il coraggio di difendere il dirit
to-dovere del Parlamento di 

pronunciarsi sulle questioni 
ormai sottoposte al suo esa
me. 

«Noi comunisti siamo dop
piamente preoccupati per la 
situazione che si è così deter
minata: per la confusione e 
per la disparità di trattamento 
che perdura nelle scuole a 
danno di coloro che hanno 
scelto dì non avvalersi dell'in
segnamento religioso cattoli
co; e per il rischio che si ina
sprisca un conflitto ideologi
co a proposito di tale insegna
mento. E noto che il Pei ha 
costantemente operato per 
evitare che si riproponessero 
nella politica italiana motivi dì 
guerra di religione. Abbiamo 
sempre combattuto per supe
rare i vecchi steccati del elen
cammo e dell'anticlericali
smo. Il nostio obiettivo è sta
to, coerentemente, la ricerca 
della comprensione e della 
coopt?M„'ione tra credenti e 
non credenti, nell'interesse 
del progresso materiale e mo
rale del paese. Ma deve essere 
chiaro a tutti che questa coo
perazione può (ondarsi solo 
su una rigorosa attuazione dei 

principi costituzionali riguar
danti la parità fra i cittadini, 
l'eguaglianza di diritti indipen
dentemente dalle convinzioni 
religiose, la non confessiona
lità dello Stato e della scuola. 

«Appunto a questi principi 
si nehiama la norma del nuo
vo Concordato che riconosce 
ad ognuno "il diritto di sce
gliere se avvalersi o non avva
lersi dell'insegnamento della 
religione cattolica". Rimette
re in discussione l'equilibrio 
di tale formula - come sta fa
cendo chi contesta la facolta
tività della scelta - significa 
stravolgere uno dei punti più 
delicati del testo concordata
rio. Noi abbiamo sempre sot
tolineato che una corretta ap
plicazione richiede che siano 
pienamente garantite le con
dizioni per la parità delta scel
ta. È responsabilità della mag
gioranza di governo aver dato 
invece a tale norma un'attua
zione che ha creato disparità 
fra i cittadini, e ha cosi pro
dotto una crescente tensione 
nelle scuole e nella pubblica 
opinione. È un fatto, inoltre, 

che è emerso chiaramente, 
nel primo anno di attuazione, 
che l'introduzione dell'inse
gnamento concordatario nel
la scuola materna creava pro
blemi pedagogici e psicologi
ci assai delicati e praticamen
te insolubili. Le proposte 
avanzate nella mozione del 
Pei presentata sin dall'agosto 
in Parlamento tendevano a 
dare una soluzione corretta a 
tali questioni. 

«Ora, quando lo stesso pas
so compiuto dal Vaticano, 
fondato su una diversa inter
pretazione della norma con
cordataria, rende necessario 
un chiarimento fra le due par
ti, è assolutamente indispen
sabile - se non si vuole che 
nella coscienza del Paese sia
no logorale le basi stesse del 
patto concordatario - che nel 
dibattito che è stato deciso su 
richiesta del Pei 11 parlamento 
non sia posto di fronte a fatti 
compiuti ma sia chiamato a 
dare al governo italiano gli in
dirizzi cui attenersi in questa 
nuova fase negoziale. È que
sto il senso della richiesta dei 
comunisti dì un necessario di

battito in aula. Sosterremo 
con fermezza, in tale dibatti
to, le posizioni sopra indicate. 
E bene dire che in questa ini
ziativa non ci muove un pre
giudizio antireligioso e non 
c'è da parte nostra alcuna sot
tovalutazione del ruolo delle 
religioni nella storia della cul
tura e della civiltà umana. So
steniamo anzi che lo studio 
delle religioni deve essere 
presente in forma non confes
sionale e con un rilievo ade
guato nei programmi delle di
scipline comuni a tutti gli allie
vi. Ma altra cosa è l'insegna* 
mento confessionale d) un» 
determinata religione; che 
può essere solo oggetto dì lì
bera scelta da parte dell'allie
vo. Opereremo dunque con 
coerenza e serenità pèrche le 
tensioni siano superate nel so
lo modo in cui ciò può avveni
re: ossia attraverso un'appli
cazione del cConcordato che 
deve essere pienamente ri» 
spettosa dei diritti di tutti \ cit
tadini, credenti e non creden
ti, e dei fondamentali principi 
della nostra Costìtutiono de
mocratica». 

l'Unità 
Sabato 
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